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A dodici anni dalla morte

Altiero Spinelli
e la Costituente
per l’Europa
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Il convegno sui poteri
neutri, ospitato dalla
Triennale di Milano, è stata
la prima iniziativa pubblica
della Fondazione Società
Libera. L’organizzazione si
è costituita per la
promozione di incontri e
ricerche che sviluppino la
cultura liberale in Italia ed è
presieduta da Franco Tatò.
Vicepresidente è Giovanni
Sartori. Il comitato
scientifico è diretto da
Nicola Matteucci. Del
Consiglio direttivo fanno
parte rappresentanti del
mondo imprenditoriale,
della cultura e della
politica, come Letizia
Moratti, Ralf Dahrendorf,
Andrea Marcucci,
Francesco Micheli, Carlo
Scognamiglio. Del
comitato scientifico fanno
parte, tra gli altri, Antonio
Baldassarre, Giovanni
Bognetti, Giancarlo
Bosetti, Vincenzo
Caianiello, Luigi
Compagna, Raimondo
Cubeddu, Giulio Giorello,
Vittorio Mathieu, Piero
Ostellino, Angelo
Panebianco, Massimo
Teodori. Direttore è
Vincenzo Olita. Nell’aprire
l’incontro, Franco Tatò ha
messo in guardia contro
interpretazioni troppo
estensive della funzione
delle «authorities», tali da
presentare il rischio di una
«abdicazione della
politica» ed ha ricordato
che tra i «poteri neutri»
vanno collocati anche
quelli della magistratura.
«Società Liberà - ha
aggiunto - considera la
cultura politica un gioco a
somma positiva dove la
condivisione delle regole
garantisce che la diversità
delle opinioni e degli
interessi non è una
quotidiana minaccia. Ne
fanno parte persone di
diverso orientamento
politico che hanno in
comune però la
convinzione che sarebbe
benefico un certo
arretramento della politica
e dei partiti dalla società e
dall’economia».

Franco Tatò
«Condividere
i vincoli
e i benefici»

ROMA. «È stata forse la mia unica
vittoria politica: quella di aver por-
tato i comunisti italiani nella batta-
glia per l’Europa». Lo disse, in una
delle sue ultime interviste, Altiero
Spinelli, prima della morte che lo
prese quando aveva 79 anni: il 23
maggio del 1986, in questi giorni di
dodici anni fa. Ma lo ripeteva spes-
so, diaver trascinato ilPcidallaosti-
lità all’impegno verso l’Unione. Lo
ricorda il suo successore alla presi-
denza della commissione istituzio-
nale del Parlamentoeuropeo Sergio
Segre, che aveva diretto la politica
estera di Botteghe Oscure dal 1970
al1979.

Fuunrapportodifficile,quellofra
Spinelli e i comunisti. Il futuro vate
dell’Europa unita nasce comunista,
e per questo finirà ventenne nelle
galere fasciste, e poi al confino a
Ventotene. Dove nel 1937 i crimini
di Stalin lo indussero ad uscire dal
Pci; e mentre il vecchio continente
crollava sotto le bombe della guerra
mondiale, insieme ai compagni di
confino Eugenio Colorni ed Erne-
sto Rossi nel 1943
avrebbe redatto il fa-
moso Manifesto di
Ventotene che indica-
va il carattere progres-
sista dell’agire politico
del dopoguerra, nella
costruzione di uno
Stato sovranazionale,
consacrato in quella
federazionediStatieu-
ropei che Immanuel
Kantconsideravacon-
dizione fondamentale
dellapace.

Mentre Spinelli co-
struiva il Movimento
federalista, negli anni
CinquantaeSessanta i
comunisti erano con-
trari alla Comunità europea, consi-
derata capitalistica e antisovietica.
Ma nel 1976, il Pci di Amendola e
Berlinguer faceva eleggere Spinelli -
che aveva appena esaurito il suo
mandato di Commissario nell’Ese-
cutivo-comeindipendentenelPar-
lamento italiano prima e poi in
quello di Strasburgo. Segre ammet-
te che all’interno del partito la bat-
taglia per l’Europa «fu lunga e con-
trastata», ma Amendola riuscì a im-
porre il personaggio per il suo gran-
de carisma personale di «rompi-
ghiacciodellapoliticaeuropea».

Insomma, Spinelli trascinò il Pci
sulleviedell’Europa,mailPcisi fece
anche trascinare volentieri. È l’os-
servazione di Biagio De Giovanni,
eurodeputato dei Democratici di si-
nistra,attualepresidentedellacom-
missione istituzionale dell’Assem-
blea. Nella «straordinaria simbiosi
fra ilPci eSpinelli,quello italianofu
l’unico partito comunista del vec-
chio continente ad essere favorevo-
leall’unitàeuropea: ilPcihausatola
scorciatoia Spinelli per arrivare in
Europa, ma in cambio lo ha fornito
di una base di massa, di una dimen-
sionepoliticareale».

In questi dodici anni l’oblio sem-
bra aver seppellito l’eco delle batta-
glie di Spinelli per un governo de-
mocratico dell’Europa. Eppure do-
po la realizzazione dell’Unione mo-
netaria, come in un film di fanta-
scienzalafiguradelgrintosoprofeta
degli Stati uniti d’Europa riemerge
con impeto, nella consapevolezza
ormai generalizzata che la politica
monetaria ha bisogno proprio di

quelgoverno democratico. Unodei
banchieri centrali dell’Euro, Tom-
maso Padoa Schioppa, nell’aderire
all’iniziativa di Jacques Delors per
l’elezione «diretta» del presidente
della Commissione esecutiva, scri-
veval’altrogiornosul«Corrieredel-
lasera»:«Ilgovernodellamonetada
parte della Banca centrale europea
si svolgerà inunvuotopoliticoperi-
coloso».

L’ultima avventuradi Spinelli era
stata il «Progettodi trattatodiUnio-
ne europea», approvato il 14 feb-
braio 1984 a larghissima maggio-
ranza dal Parlamento europeo. L’o-
perazione aveva preso le mosse do-
po la prima elezione asuffragiouni-
versaledell’assembleadiStrasburgo
(1979). Una sessantina di eurode-
putati d’ogni tendenza epaesemes-
si insieme da Spinelli nel «Club del
Coccodrillo» (dal «Crocodile», il ri-
storante di Bruxells che ospitò la
primariunione)si feceropromotori
del progettoche affidava all’Assem-
blea di Strasburgo la funzione costi-
tuente di preparare e approvare un

Trattato - da proporre
ai singoli Stati - per isti-
tuire l’Unione euro-
pea. Tra i princìpi qua-
lificanti, quello di sus-
sidarietàpercui l’Unio-
ne interviene soltanto
laddove la sua azione
risulti più vantaggiosa
diquelladegliStatipre-
si separatamente. Nel
Progetto di trattato si
attribuiva al Parlamen-
to l’iniziativa legislati-
va assieme al Consi-
glio, con il rafforza-
mento della Commis-
sione esecutiva e l’abo-
lizione del voto all’u-
nanimità (e quindi del

diritto di veto di ogni stato mem-
bro). Ma il Progetto non avrebbe
avuto seguito. Fu ignorato anche
dal vertice del Lussemburgo a fine
’85, che invece approvò un «Atto
unico» che introdusse una serie di
modifiche ai Trattati di Roma. L’At-
to unico sarà il precedente istituzio-
nale del Trattato di Maastricht del
1991sull’unionemonetaria.

Che cosa resta oggi del magistero
di Spinelli? Per De Giovanni, la sua
attualità è quella dei classici come
Monnet, Adenauer e Schuman:
«Finché ci sarà un problema Euro-
pa,Spinellisaràpresente:rimanevi-
va l’ispirazione, al di là dell’insuffi-
cienza dellasuaCostituzione».E in-
fatti sono cambiati gli equilibri isti-
tuzionali, dopo la morte di Spinelli
c’èstatol’’89conilcrollodeisistemi
comunisti, lacomunitàsièallargata
e si allargherà ulteriormente. «Però,
dopo l’Euro, Spinelli torna di attua-
lità - ammette De Giovanni -: i temi
politici istituzionali s’impongono
avendo alle spalle l’Unione mone-
taria, dalla quale non nasce auto-
maticamente quella politica». Se-
condo Pier Virgilio Dastoli, che fu
assistente di Spinelli ed ora dirige il
Movimento europeo, il messaggio
spinelliano vive nella necessità di
fare «il passo più importante» dopo
quello monetario, il governo politi-
co. Per arrivarci occorre un «proces-
so democratico, ma su questo tutti i
governi, compreso quello italiano,
tardano a impegnarsi per dare un
ruolocostituentealParlamento».

Raul Wittenberg

Nelle foto in basso: a sinistra, Vincenzo Caianiello; a destra, Antonio Baldassarre

A Milano giuristi e politologi discutono il peso crescente delle autorità di controllo

Nuova democrazia
e poteri «neutrali»
MILANO. Che cosa vanno cercando
gli amici dei «poteri neutri»? Questi
giuristi, politologi, economisti e ma-
nager – riuniti a Milano dalla Fonda-
zione Società Libera - che elogiano,
sia pure con molto senso della misu-
ra, il bellodell’«imparzialità», i bene-
fici di «poteri amministrativi» super
partes, non saranno dei nemici della
democraziarappresentativa?

La domanda merita subito una ri-
spostanegativa(no,nonsonoaffatto
nemici della democrazia, ed hanno
inveceottimeragioni),masarebbein
teoria del tutto legitti-
ma, dal momento che
il sistema democratico
si basa per l’appunto su
un civile scontro tra
opzioni politiche con-
trapposte e sul princi-
piochechivincegover-
na con la forza dei voti
«di parte» che ha rice-
vuto. E poi tutte le scel-
tediungovernodemo-
cratico dovrebbero in
teoria rimanere dentro
il perimetro di una le-
gittimazione elettora-
le. E allora da dove vie-
ne tutto questo biso-
gno di «neutralità», questa richiesta
diun«tertium»traleparti?

Vienedallecoseevalelapenadioc-
cuparsene con una attenzione sem-
pre maggiore. Sebbene la neutralità
abbia illustri protettori già in Monte-
squieu e in John Locke, come sostie-
ne Nicola Matteucci, la sua richiesta
si fa più forte con la stessa intensità
con cui si sviluppa il mercato (ed il
margine di libertà che gli si concede)
ed è del tutto logicoche la società ita-
liana, provenendo da una lunga sta-
gione di «economia mista», di forte
interventismo statale e muovendo
verso una molto maggiore influenza
degli interessi privati, abbia bisogno
diadeguarelesueistituzioni.

Il sistema americano, che con il
mercato ha una dimestichezza di
lungo corso, ha sviluppato durante
piùdiunsecolounaretediorganismi
che presidiano questa neutralità e
che svolgono le più varie funzioni di

garanzia per i cittadini e di regolazio-
ne amministrativa. L’ex presidente
della Corte Costituzionale Vincenzo
Caianiello, che ne ha studiato il fun-
zionamento e la storia, ne sintetizza
la natura speciale in alcuni tratti tipi-
ci: le agenzie indipendenti regolato-
rie (Irc) operano incondizionidi ten-
denziale libertà dal controllo presi-
denziale, i lorocomponenti sonono-
minati per unaduratapredetermina-
ta, di regola eccedente il mandato
presidenziale, e sono rimuovibili an-
ticipatamente solo per giusta causa

(negligenzaoabusodiufficio).
Se, come esempio «a contrario»,

consideriamo in Italia la emblemati-
casituazionediunentepubblicocon
unafortevalenzatecnicacomelaRai,
dove i responsabili vengono di fatto
cambiati con il cambiamento del go-
verno, sono cioè perversamente in
fase con le elezioni, hanno una dura-
ta persino accorciabile rispetto a
quella della legislatura e sonorimuo-
vibili in ogni momento, misuriamo
la distanza che ci separa da una dose
minima raccomandabile di neutrali-
tà. Soltanto un miracolo e uomini
con poteri soprannaturali, «rebus sic
stantibus», potrebbero regalarci una
Raiindipendentedaipartiti.

Eccoperchégliestimatorideipote-
ri neutri suggeriscono di imparare la
lezionechevienedaquestacreescen-
te sferadella terzietàedinondisprez-
zarla come poco democratica. La ve-
rità è poi che la forza delle cose si va

imponendo anche in Italiaenegliul-
timi dieci anni una serie di organi-
smi, basati sul modello anglo-ameri-
cano, si sono imposti anche da noi.
La strada era stata aperta dalla Banca
d’Italia. Per quanto gli specialisti sia-
no perplessi ad attribuirle l’etichetta
di «autorità indipendente», tuttavia
essa ha molte delle caratteristiche
delle agenzie regolatorie, soprattutto
la non dipendenza dall’esecutivo,
quella sua autonomia di giudizio ba-
sata sucriteri tecnici che leconsento-
no di sottrarsi agli indirizzidelgover-
no, per esempio in ma-
teria di tassi di interes-
se.

Si tratta di una espe-
rienza che Caianiello
definisce efficacemen-
te di indipendenza
«ante litteram» e che
nonacasovienespesso
invocata come model-
lo. Ma è stata la Con-
sob, l’organismo di vi-
gilanza sulla Borsa,
creato nel 1974 (e tra-
sformato poi in vera
autorità indipendente
nel 1985) ad aprire la
serie italiana delle «au-
thorities». Sono seguite l’Isvap (Isti-
tuto di vigilanza sulle assicurazioni
private) nel 1982, il garante per la ra-
diodiffusione e l’editoria e poiquello
della concorrenza (antitrust), en-
trambi nel 1990, la commissione di
garanzia sul diritto di sciopero nei
servizi pubblici, nata anche lei nel
1990, l’autorità per l’informatica
(1993), quella per la vigilanza sui la-
vori pubblici (1995), quella per l’e-
nergiaelettricae ilgas (1995), lacom-
missione per la vigilanza sui fondi
pensione (1995), il garante per la tu-
tela dellepersone e dialtri soggetti ri-
spetto al trattamento dei dati perso-
nali (privacy) nel 1996, l’autorità di
garanzia nelle comunicazioni
(1997).Estaperesserevaratal’autori-
tà per il settore «no profit» dell’eco-
nomia,ecioèperilvolontariato.

L’obiettivo specifico che sta dietro
larichiestadivalorizzare(edipratica-
re) i poteri neutri non sta neppure

tanto nell’idea tradizionalmente li-
berale e neoliberale di ridurre il peso
delloStatosullasocietàcivile,quanto
nell’idea, per l’Italia molto più ostica
e tuttavia seducente perunpaeseche
soffre di faziosità, di ridurre il peso
delle parti politiche nella sfera pub-
blica, di ridurre l’area dioccupazione
partitica determinata dai poteri di
nomina che sono nelle mani delle
forzepolitiche.

Non si tratta affatto - attenti a non
fraintendere - di ridurre le funzioni
delle pubbliche istituzionipersubor-

dinarleagli interessiprivati,madi in-
terpretare la funzione pubblica in
modo imparziale abeneficioegaran-
zia dei cittadini. Non meno «pubbli-
co» in sé, ma, nel «pubblico», più ga-
ranzie di competenza, di efficienza
tecnica e di imparzialità. Si tratta di
rompere la lealtà primaria che lega le
persone nominate a responsabilità
pubbliche verso i «nominatori» a be-
neficio di una lealtà primaria verso i
cittadini.

Anche se nessuno può pensare di
risolvere tutti i problemi dello stato
italianoattraversounastrategiabasa-
ta sui poteri neutri, tuttavia l’espe-
rienzacompiutafinoradanoimostra
cheunaterapiadi«neutralizzazione»
può dare risultati apprezzabili. Essa
sembra in effetti capace di ridurre il
tasso di faziosità e di assolvere a fun-
zioni amministrative o di garanzia
chenonavremopotutoaffrontaredi-
versamente. Probabilmente anche

grazie alla competenza e alla serietà
delle persone che hanno occupato e
occupano quegli incarichi. Non gen-
te per vocazione imparziale, nel sen-
so di indifferente o priva di opinioni
politiche, di «preferenze», ma gente
capace, una volta assunta una re-
sponsabilità digaranzia, di farlavale-
re più di qualunque altro genere di
«aderenza» (secondo la distinzione
di Alessandro Pizzorno). Un circolo
virtuoso tra persone e funzioni, alla
guidadiorganismidigaranzia,èesat-
tamente quello che ci servirebbe.
Una volta ben definita l’area dei me-
todi arbitrali, delle regole e delle ga-
ranziepericittadiniintuttiqueicam-
pi che i poteri neutri possono bene
presidiare, la politica, se ne è capace,
può liberamente dispiegare la sua fa-
ziositàchiarificatricenelconflittotra
programmieleaderdiversi.

Giancarlo Bosetti

L’ITALIA
staseguendo
unastrada
giàaperta
nelmondo
anglosassone
Comegarantire
gli interessi
deicittadini?

L’ESIGENZA
èquella
di ridurre
il tasso
di faziosità
degli
amministratori
nei confronti
dellacomunità


